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Operai, disoccupati, lavoratori,
donne, giovani!
Quest’anno celebriamo 1°
Maggio -  giorno della
solidarietà proletaria
internazionale - in una
situazione caratterizzata dalla
miseria crescente, da un nuovo
attacco all’occupazione, ai
salari, ai diritti conquistati
dalla classe operaia, dalle
minacce di guerra imperialista. 

La crisi capitalistica si
approfondisce
A cinque anni dallo scoppio
della crisi negli USA,
l’economia capitalista non
riesce a risollevarsi. Grazie
all’impiego di enormi risorse
sottratte ai lavoratori e alla
ricostituzione delle scorte, si è
verificata una certa ripresa che
però non si è trasformata in
una nuova ascesa della
produzione. Al contrario,
siamo di fronte a una nuova
fase di rallentamento

dell’economia che colpisce sia
le principali potenze
imperialiste, sia i c.d. paesi
capitalistici emergenti.
Nonostante l’ottimismo che
ostentano i ciarlatani del
regime borghese - non è
possibile prevedere la ripresa
a breve termine.  La nuova
recessione sarà più difficile da
combattere per la borghesia
rispetto la precedente, perché
ha meno disponibilità
economiche e più problemi da
affrontare.   
La sovrapproduzione non è
risolta, continua la distruzione
delle forze produttive. Il
numero dei disoccupati e dei
sottoccupati cresce
costantemente. Allo stesso
tempo aumenta il grado di
sfruttamento della forza-
lavoro. I salari reali
diminuiscono, le pensioni
divengono un miraggio per
milioni di lavoratori. Per intere
generazioni svanisce ogni

possibilità di avere un futuro
dignitoso nell’ambito di questo
sistema. Si diffondono la
povertà e la fame, il degrado
materiale e culturale. 
Mentre vengono cancellate,
una dopo l’altra, tutte le
conquiste faticosamente
ottenute dalla classe operaia in
cento anni di lotte, un pugno di
monopolisti, di ricchi e di
parassiti, gli stessi che hanno
provocato la crisi, continua a
sguazzare nel lusso sfrenato,
nello spreco, nel disprezzo
delle sofferenze delle masse
lavoratrici.
La crisi attuale del capitalismo
è l’espressione della
contraddizione tra il carattere
sociale delle forze produttive e
il carattere privato, capitalista,
dell’appropriazione dei
prodotti del processo
produttivo. Il suo carattere
lungo e tortuoso, la sua
eccezionale durata, la sua
ampiezza e profondità,
derivano dal fatto che si
sviluppa  sul terreno
dell’aggravamento della crisi
generale del capitalismo. 

Il pericolo di nuove
guerre imperialiste
Risultato della prolungata crisi
capitalistica mondiale è il
peggioramento della
situazione politica nei paesi
capitalistici, l’offensiva
reazionaria delle classi
dominanti, l’aumento delle
tensioni tra le potenze
capitaliste sul piano
internazionale. 
Assieme all’inasprimento della
reazione sul piano interno, si
inaspriscono i conflitti fra i
monopoli e gli stati imperialisti
sul piano esterno. La
situazione del mondo
capitalista è più difficile di
prima, più instabile. Si prepara
un nuovo ciclo di guerre e
rivoluzioni. 
Gli Stati Uniti approntano
nuove aggressioni, come
risposta alla perdita di
egemonia e alla avanzata di
potenze capitalistiche rivali,
come la Cina. Devono salvare
il dollaro, le loro sfere di
influenza, devono imporre la
loro politica di saccheggio con
tutti i mezzi. La guerra in
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Afghanistan e in Libia, la
crescente pressione contro
Siria e Iran, le tensioni in Asia
e nel Pacifico, i conflitti
neocolonialisti che dilaniano
l’Africa, le dispute
commerciali, le barriere
protezioniste, la lotta per i
mercati di sbocco, le politiche
finanziare e commerciali
aggressive, il crescente
nazionalismo, sono tutte
espressione delle
contraddizioni sempre più
acute fra le potenze
imperialiste e parte integrante
della lotta per una nuova
ripartizione del pianeta. 
Assistiamo a un mondo che si
va polarizzando attorno a
blocchi regionali che fanno
capo a potenze imperialiste e
capitaliste, le quali si
preparano attivamente alla
guerra come soluzione delle
contraddizioni che le scuotono.

L’Italia imperialista e
le misure imposte
dalla borghesia
In questo scenario procede la
d e c o m p o s i z i o n e
dell’imperialismo italiano, che
vede incancrenire le sue tare
strutturali, accelerare il suo
declino e perdere posizioni nei
confronti delle potenze
concorrenti. 
La crisi italiana è crisi
dell'economia e dello Stato
borghese. E' crisi ambientale,
energetica, morale, culturale.
E' crisi di autorità e di
consenso della classe
dominante e dei suoi partiti. E'
crisi nei rapporti
internazionali, in cui la
mancanza di peso e la
debolezza politica si traducono
in maggiore subordinazione
agli USA, all'UE, al Vaticano.
Per cercare di uscire fuori da
questa situazione i gruppi
dirigenti della borghesia
adottano la politica

neoliberista d’assalto per
scaricare tutte le conseguenze
della  crisi sulle spalle della
classe operaia e delle masse
lavoratrici. 
Le direttrici dell’aggressione
portata avanti dal governo
ultraconservatore di Monti,
installato dall’oligarchia
finanziaria per evitare il crack
e portare a termine il
programma di Berlusconi,
sono chiare: 

1. aumento dell’estrazione di
plusvalore relativo e assoluto
(“lavorare di più e più a
lungo”); 2. maggiore
flessibilità della forza lavoro in
entrata (es. apprendistato) e in
uscita (licenziamenti più facili
con la modifica art. 18); 3.
drastica riduzione del sostegno
ai lavoratori espulsi dalla
produzione; 4. graduale
soppressione dei diritti
democratici dei lavoratori; 5.
distruzione degli elementi
della loro unità materiale

(CCNL); 6. estromissione
dalle fabbriche dei sindacati
combattivi; 7. politica di
austerità permanente (modifica
art. 81 della Cost.); 8.  aumento
pressione fiscale sui lavoratori
salariati; 9.  attacco al diritto di
sciopero, di organizzazione, di
manifestazione, aumento ella
repressione nei confronti dei
movimenti di lotta; 10.
maggior coinvolgimento nelle
aggressioni ai popoli.

Il programma è quello dettato
dalla UE imperialista, dalla
BCE, dal FMI, per rispondere
alle esigenze del capitale
finanziario, dei padroni, per
aumentare rendite e profitti, a
detrimento degli operai e degli
altri lavoratori sfruttati. Una
volta di più la realtà dimostra
che le istituzioni nazionali e
sovranazionali della borghesia
sono a esclusivo servizio dei
monopoli capitalistici. 
Dopo anni di illusioni
europeiste, milioni di

lavoratori comprendono che
siamo di fronte a una UE
reazionaria, che liquida le
stesse libertà democratico-
borghesi, che si fascistizza, che
installa governi
antidemocratici, che
commissaria paesi e impone
sacrifici  senza fine ai popoli,
che ricorre a metodi sempre
più violenti per appropriarsi
della ricchezza prodotta dagli
operai, che sfrutta a sangue
milioni di lavoratori immigrati
e si trasforma in fortezza
contro chi bussa alle sue porte,
che interviene militarmente nei
paesi dipendenti. Tutto ciò al
fine di corrispondere alla
voracità dei monopoli e dei
paesi imperialisti più forti.
Il prolungarsi della crisi
economica si traduce in un
considerevole rafforzamento
della reazione politica. La
borghesia imperialista in Italia
porta avanti la trasformazione
reazionaria dello Stato e della
società, calpesta la
Costituzione (chi può dire oggi
che l’Italia è una Repubblica
democratica, fondata sul
lavoro, in cui la sovranità
appartiene al popolo? in realtà
l’Italia attuale è fondata sul
capitale e ad essere sovrano è
quel 10% che possiede circa la
metà della ricchezza
nazionale), rende il Parlamento
un obbediente votificio, si
genuflette agli USA, al
Vaticano, alle altre potenze
imperialiste, per sopravvivere
aggravando  l’oppressione
politica ed economica dei
lavoratori. Al fine di portare
avanti i disegni reazionari e
autoritari, i gruppi dominanti si
servono in questa fase dei
riformisti, degli opportunisti, e
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dei sindacalisti
collaboazionisti per dividere e
ingannare i lavoratori, per
cercare di frenare la loro lotta. 

Ruolo degli
opportunisti e
spostamenti di classe
I liberal-riformisti del PD, i
riformisti, i socialdemocratici,
i vertici sindacali e tutti gli
opportunisti sono i puntelli
sociali del grande capitale.
Sorreggono un governo
“tecnico” che non ha mandato
né vasto sostegno popolare,
appoggiano i suoi
provvedimenti antioperai,
nascondono la sua natura di
classe. Chiamano alla
“coesione sociale” e frenano le
lotte operaie, tramite la
burocrazia sindacale. Per
difendere e salvare il
capitalismo monopolistico
finanziario si spostano sempre
più a destra, aprendo le porte al
fascismo.  
Mentre i capi dei partiti
riformisti, socialdemocratici e
piccolo borghesi accettano le
misure di mega-austerità e
prendono in giro le masse con
gli “emendamenti”, anche nel

nostro paese la classe operaia e
le masse popolari non si
arrendono di fronte alla crisi
del capitalismo, si spostano a
sinistra, radicalizzano le loro
posizioni, lottano per rigettare
le controriforme, esigono che a
pagare siano i capitalisti, i
ricchi, i parassiti. 
Le masse sono oggi
politicamente più attive e
danno battaglia a tutte le
latitudini. Aumenta la loro
mobilitazione e combattività,
che si esprime in varie forme.
Siamo entrati in un periodo di
sviluppo e intensificazione
delle lotte della classe operaia
e e dei popoli oppressi
dall’imperialismo. 
Con il prosieguo della crisi
cresce la sfiducia nel
capitalismo, che sempre più
lavoratori reputano  incace di
garantire un miglioramento
delle proprie condizioni di
lavoro e di vita. Le illusioni sul
pacifico progresso nei limiti
degli attuali rapporti di
produzione stanno svanendo.
Grandi masse di lavoratori
vedono il vero volto di questo
sistema criminale. Il discredito
delle istituzioni borghesi è

inarrestabile. La  critica, il
disprezzo e le proteste operaie
si indirizzano sui comitati di
affari che ci governano, sui
marci partiti che sorreggono il
regime dello sfruttamento, dei
privilegi e dell’impunità
borghese. 
Le masse non sono ancora
pronte per dare l’assalto al
cielo, ma nelle lotte, nelle
proteste, nei dibattiti, torna
all’ordine del giorno l’idea
secondo cui c’è solo una via di
uscita dalla crisi del
capitalismo: il rovesciamento
rivoluzionario del dominio
borghese, della società
finalizzata al massimo profitto.

Fronte unico per
vincere le battaglie
che ci attendono 
Il vecchio mondo capitalista va
incontro a grandi
sommovimenti. Il periodo che
sta davanti a noi sarà un
periodo di conflitti di classe
aperti. Si avvicinano grandi
battaglie tra il mondo degli
sfruttati e quello degli
sfruttatori, tra i popoli e
l’imperialismo. Il baricentro
della lotta sarà sempre più
nelle fabbriche e nelle piazze,
non  nei parlamenti e nelle
istituzioni borghesi. Le
vecchie forme della lotta di
classe, saranno sostituite da
nuove forme. 
In questa situazione è di vitale
importanza la combattiva
presenza del proletariato sulla
scena politica. 
L’unità rivoluzionaria della
classe operaia può essere
ripristinata solo sulla base
della lotta di classe
intransigente, dell’azione
comune contro l’offensiva
capitalistica, della solidarietà
internazionale dei lavoratori,
solo a patto che si rompa con la
politica di collaborazione
interclassista e si realizzi il
fronte unico degli operai
contro i nostri nemici di classe,
per una nuova società in cui
siano distrutti per sempre lo
sfruttamento e l’oppressione
capitalista.
Dovunque gli sfruttati e gli

oppressi uniscono le loro
forze, dovunque si
organizzano in organismi di
resistenza e di lotta unitari
(comitati, consigli, etc.),
dovunque imboccano la via del
fronte unico proletario e del
fronte popolare rivoluzionario,
si registrano dei successi, si
riescono a respingere gli
attacchi, si impedisce il
consolidamento dei governi
del capitale finanziario, ci si
prepara a rovesciarli, andando
allo scontro frontale ed aperto.
La forza del proletariato è
immensa. Siamo noi che
mandiamo avanti la società,
che produciamo tutta la
ricchezza. Siamo noi che
possiamo vivere ed edificare
una società migliore e diversa
senza un pugno di ladri e di
parassiti che ci sfrutta ed
opprime. 
Quello che ci occorre è
riprendere fiducia nelle nostra
forza, è unirci per
moltiplicarla, è spezzare la
resistenza di chi ci vuole
divisi, è organizzarci col fronte
unico e sviluppare nel corso
della lotta la coscienza di
classe.
Il solo mezzo per migliorare la
nostra condizione e per
conseguire la nostra
emancipazione è la lotta
rivoluzionaria contro la classe
dei capitalisti, avendo come
scopo la conquista del potere
politico. Per poter condurre
efficacemente questa lotta
dobbiamo combattere i
rappresentanti politici dei
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capitalisti, indebolirli, scalzarli
dalle loro posizioni. 
Per questo oggi diciamo:
nessun consenso, nessun voto
al PDL, al PD, al Terzo polo,
alla Lega, ai partiti razzisti e
fascisti, a chi appoggia la
controriforma del lavoro, la
modifica dell’art. 81 della
Costituzione, le spese di
guerra. Mai più governi
neoliberisti o social-liberisti.
Mai più ministri-banchieri,
ministri-ricchi. Mai più un
Parlamento nelle mani
dell’oligarchia. Espelliamo dai
sindacati i collaborazionisti e i
complici dei padroni.
Organizziamoci e lottiamo per
un governo degli operai e dei
lavoratori sfruttati, unica
alternativa di potere per aprire
la strada alla nuova società
socialista, ad una vera
democrazia, quella degli
operai!

Per il Partito
comunista del
proletariato d’Italia!
Il boicottaggio, la denuncia e
lo  smascheramento dei partiti
borghesi, la lotta per un’uscita
rivoluzionaria dalla crisi
capitalista si devono
n e c e s s a r i a m e n t e
accompagnare al lavoro di
ricostruzione di un autentico
Partito comunista nel seno

stesso della classe operaia,
strumento indispensabile per
l’educazione rivoluzionaria
delle masse, per affermare il
potere del proletariato sulla
borghesia, per passare dal
capitalismo al socialismo.
La condizione per avanzare e
realizzare questo compito
storico consiste nella rottura
netta, completa e definitiva che
i sinceri comunisti e gli
elementi avanzati del
proletariato devono attuare nei
confronti dei revisionisti, degli
opportunisti e di tutte le altre
correnti borghesi e piccolo-
borghesi presenti nel

movimento operaio e
sindacale.  
La situazione attuale richiede
che questa lotta, lungi
dall’essere attenuata o
ritardata, deve essere condotta
in modo aperto e fino in fondo,
senza indugi e compromessi
sui principi. Ciò può essere
fatto solo posizionandosi con
fermezza sul terreno del
marxismo-leninismo e
d e l l ’ i n t e r n a z i o n a l i s m o
proletario, la cui espressione
più alta è oggi la Conferenza
Internazionale di Partiti e
Organizzazioni Marxisti-
Leninisti. Su queste premesse
possiamo e dobbiamo unirci
subito, dando vita a quel
lavoro teorico-pratico in
comune finalizzato a gettare le
basi del Partito. 
Organizziamoci, creiamo

nuclei comunisti nelle
fabbriche, nei posti di lavoro,
nei quartieri, negli organismi
di massa, stringiamo contatti e
solidi legami.

Avanti con le bandiere rosse al
vento! Appoggiamo e
sosteniamo le manifestazioni
proletarie che si terranno il 1°
Maggio, dimostriamo
dappertutto come faranno i
nostri fratelli di classe in tutto
il mondo. Prepariamo lo
sciopero e la mobilitazione
generale per far cadere il
governo Monti! Agitiamo le
nostre rivendicazioni ed
organizziamoci per spezzare i
denti ai pescicani capitalisti.
Contro l’offensiva del capitale
finanziario, per il blocco dei
licenziamenti, la difesa
dell’occupazione, dei nostri
diritti e dei contratti di lavoro,
per l’aumento dei salari, per
l‘abolizione del precariato e il
reddito ai disoccupati, la
regolarizzazione dei lavoratori
migranti, per il ripristino delle
pensioni di anzianità e la

riduzione dell’orario di lavoro,
Rifiutiamoci di pagare la crisi
e i debiti del capitale,
rivendichiamo l’abrogazione
dei trattati che impongono
l’austerità, esigiamo l’uscita
dall’UE imperialista e
dall’euro!
Contro la reazione politica e i
diktat del capitale, per la
difesa delle libertà dei
lavoratori, contro la
repressione poliziesca e la
militarizzazione dei territori,
contro la politica securitaria,
il razzismo e il fascismo
vecchio e nuovo, per
l’autodifesa proletaria.
Contro la guerra imperialista,
per il ritiro delle truppe inviate
all’estero, per la fine della
politica di saccheggio e
dominazione dei popoli,
diciamo no alla corsa agli
armamenti. Fuori dalla Nato,
a fianco dei popoli che
resistono all’imperialismo!  
Proseguiamo con gli scioperi,
le dimostrazioni di massa e le
altre forme di protesta a difesa
dei nostri interessi e diritti!
Leghiamo indissolubilmente la
lotta per conquistare un nuovo
e superiore ordinamento
sociale alle battaglie
quotidiane.
Uniamoci nel vivo delle lotte
per formare il Partito
comunista del proletariato
d’Italia!
Viva il 1° Maggio, giornata di
lotta del proletariato
mondiale!
Abbasso il capitalismo, viva la
rivoluzione sociale del
proletariato e il comunismo!

27 aprile 2012 
(75° anniversario della morte
di Antonio Gramsci)

Sul nostro sito internet
potete scaricare i

documenti approvati
dal XVII plenum 

Conferenza
Internazionale 

di Partiti e
Organizzazioni

Marxisti-Leninisti
www.cipoml.info


